
«NON CALPESTIAMO i diritti dei lavoratori». Questo è il messaggio di

una campagna di informazione promossa dalla Provincia di Napoli con-

tro le morti sul lavoro. Da ieri alcune sagome bianche macchiate di san-

gue, raffiguranti le vittime degli omicidi bianchi, sono state posizionate

a terra al centro della Galleria Umberto I nel capoluogo campano. Per
questa campagna di sensibilizzazione e di divulgazione della cultura
della legalità sono stati istituiti un numero verde (800.38.23.23) e anche

un sito Internet (www.mortibianche.net).

PRIMA VOLTA L’ex numero uno della Cirio,

Sergio Cragnotti, e il presidente di Capitalia,

Cesare Geronzi, sono stati iscritti nel registro

degli indagati della procura di Roma per l’ipo-

tesi di associazione a

delinquere nell’ambi-

to dell’inchiesta sul

crack Cirio. È la prima

volta che la procura capitolina
valuta un simile reato per la vi-
cenda che nel 2002 coinvolse
35milarisparmiatori cheaveva-
no acquistato dalle banche ob-

bligazionicheinrealtàeranode-
stinate agli investitori istituzio-
nali. L’iscrizionenel registrode-
gli indagati è avvenuta dopo
che la procura di Milano ha tra-
smesso a quella romana gli atti
dell’inchiesta proprio per quel
che riguarda il reato di associa-
zione a delinquere. Con Cra-
gnottieGeronzi,nel registroso-
no finiti anche Filippo Fucile
(generodiCragnotti) edue fun-
zionari di banca Riccardo Bian-

chini Riccardi e Antonio Notto-
la. Ai pubblici ministeri romani
spetterà ora decidere se appro-
fondire le indagine o archiviare
il caso specifico.
In ogni caso ci sarà un allunga-
mento dei tempi processuali. A
cinque anni dall’implosione
della Cirio, un default da 1,125
miliardi di euro dal quale
l’azienda si è salvata solo con il
commissariamento,nonsièap-
prodati ancora a giudizio. L’an-
no scorso la Procura di Roma
ha firmato la richiesta di rinvio
a giudizio per 44 indagati (tra i
quali anche Geronzi), per reati
chevanno,asecondadelleposi-
zioni, dalla bancarotta fraudo-
lenta alla truffa, per episodi av-
venuti tra il 1998 ed il 2003. Il
16 giugno 2006 è iniziata
l’udienza preliminare davanti
al giudice romano, Barbara Cal-

leri. Sono passati dodici mesi e
l’udienza è ancora in corso (è
stata aggiornata al 30 maggio).
Ancora non si sa se il processo
verrà celebrato oppure no.
L’iscrizione sul registro degli in-
dagati per associazione a delin-
quere«èunattodovuto»hafat-
to sapere l’avvocato di Geronzi,
il senatore Guido Calvi. «Ha va-
lore formale ma non sostanzia-
leediqui lanostraassolutatran-
quillità». Una tranquillità ali-
mentata anche dalla certezza
che nessuno delle 44 persone
coinvolte rischierà un granché.
Sul processo penale, spiega l’av-
vocatoAntonioTanzadell’Adu-
sbef, «incombe l’ombra del pat-
teggiamento. Anche con il rin-
vio a giudizio e la condanna, il
crack della Cirio si risolverà in
una bolla di sapone». Il che
vuoldirechecomeper ilproces-

so Bipop o quello Parmalat nes-
suno pagherà in modo serio.
Con un’aggravante ulteriore: il
patteggiamento non ha nessu-
na rilevanza in campo civilisti-
co. Tradotto significa che i ri-
sparmiatori coinvolti, che non
hanno potuto costituirsi parte
civile nel dibattimento, se vor-
ranno vedere qualche soldo re-
stituito dovranno intentare
una causa civile singolarmente.
Geronzi, comunque, non è
nuovo alle aule giudiziarie. Il
presidentediCapitaliahagiàsu-
bito una condanna in primo
grado per il crack Parmalat ed è
imputato in un altro processo a
Palmi per usura. Lo scorso 24
aprile scorso, con Luigi Abete, è
stato ascoltato come testimone
tra l’indifferenza generale dei
media.Unbanchierealla sbarra
in Italia non fa notizia.

NAPOLI Campagna contro le morti bianche

■ di Massimiliano Amato ■ di Maristella Iervasi

«SalutoilgovernatoreFazioper-
chè non dimentico che è stato
uno di quelli che nei momenti
difficili disse parole chiare in di-
fesa delle Fondazioni e della lo-
ro autonomia». Il presidente
dell’Acri Giuseppe Guzzetti rin-
grazia l’exgovernatorediBanki-
talia Antonio Fazio, in prima fi-
la al convegno «Pubblico e pri-
vato per il rilancio delle infra-
strutture - il ruolo delle Fonda-
zioni di origine bancaria» orga-
nizzato a Lerici. E lui, al suo pri-
mo intervento pubblico dopo
un anno e mezzo, ricorda di es-
sersi opposto a che «le Fonda-
zioni vendessero tutto e subito:
dissi di no, che cedano solo il
controllo. Da allora sono nate
BancaIntesa, sanPaolo,Unicre-
dit e Capitalia e ci fu un quinto
gruppo che non si riuscì a for-
mare». Per Fazio, le Fondazioni
dovrebbero utilizzare parte dei
loro 50-60 miliardi di capitale
per sostenere le infrastrutture.
L’intervento di Guzzetti è tutto
a difesa delle Fondazioni, rife-
rendosi ad alcune dichiarazioni
di Mario Monti comparse sui
giornali, dove le banche sono
descritte come un governo oc-
culto.«LeFondazioni -dice - so-

no rappresentate come soggetti
autorefenziali che combinano
pasticci,maiorivendicocheab-
biamoavviatoprocessidi riorga-
nizzazione e che le Fondazioni
hanno sempre ben gestito i pa-
trimoni e conciliato i buoni in-
vestimenticoncorrendoallosvi-
luppo economico».
Per il prossimo futuro, la sfida
«èquelladicollaborarepermet-
tere insieme il meglio delle va-
rie iniziative anche rivolte alla
ricerca scientifica». E, intanto,
gli avvocati «stanno lavoran-
do»allacreazionedel«patto leg-
gero» di consultazione tra le
quattro principali Fondazioni
azioniste di Intesa Sanpaolo.
Ma anche i patti sono motivo
dipolemica.Guzzetti ricordain-
fatti che «grazie alle Fondazioni
chehannolavoratoper la fusio-
ne Intesa San Paolo ora ci sono
due patti di sindacato in meno
ma nessun giornale lo scrive».
«C’eranoduebanche-diceGuz-
zetti -unaconunpattodisinda-
catoche lametàbastava,chere-
golava anche l’aria, e uno con
un patto di sindacato stellare.
Ora non ce ne sono più».
E ce n’è anche per la politica:
«Se ha la coscienza di essere de-
bole rispetto alla finanza, di
qualcuno la colpa sarà».

NAPOLI

Nel pantalonificio Icf
comanda il ricattatore

Ogni mattina indossavano la ma-
glietta-divisa con lo stemmino del
supermercato per il quale lavorava-
no.Sedevano alle casse o sistemava-
no la merce sugli scaffali del market
o nei magazzini. A volte si fermava-
noafareduechiacchiereconiclien-
ti: mamme, colf e persone anziane
chespingendouncarrellochiedeva-
nospiegazioni suunprodotto osul-
la provenienza di frutta e verdura.
Una storia di ordinaria routine. Fi-
no a ieri. Quando quello che sem-
bravaunmarketaconduzionefami-
liare ha mostrato la sua vera faccia:
era il «discount» del lavoro, la «fab-
brica» di lavoratori senza busta pa-
ga. A scoprirlo unblitz degli uomini
della Guardia di Finanza di Barletta,
comune in provincia di Bari.
È in questa cittadina che le Fiamme
Gialle, ieri, nel corso di uncontrollo
sul territorio, hanno scoperto due
esercizi commerciali con dipenden-
ti fantasma. Nel primo, un super-
mercato, hanno trovato 7 persone
che lavoravano in pianta stabile
con tanto di qualifica professionale
ma senza alcuna regolarizzazione e
senza alcuna contribuzione Inps o

d’imposta. Erano in pratica senza
contratto. Ma non solo. Quattro dei
sette dipendenti-fantasma sono sta-
ti anche denunciati: d’accordo con
gli imprenditori del market erano
stati licenziati ma prendevano a fi-
nemeseunregolarestipendiosenza
bustapaga.Mentre inuncalzaturifi-
cio della città ben 14 persone su 18
operavano totalmente in nero.
Immediate ledenuncee lesanzioni.
I titolari degli esercizi commerciali
dovranno innanzitutto pagare una
multa di 12mila euro per ogni lavo-
ratore trovato alle loro dipendenze
senza contratto.
GiovanniDalò, segretarioprovincia-
le Filcams-Cgil: «Un plauso alle
Fiamme Gialle, alle quali offriamo
la nostra collaborazione. Finalmen-
te è venuta a galla la realtà della no-
stra città - sottolinea il sindacalista -.
E cioè che anche nei piccoli negozi
il lavoro nero dilaga. Luci e ombre
peròci sonoanchenellegrandicate-
ne della distribuzione, dovute alla
precarietàdel lavoro», conclude Da-
lò.
Nella cittadina, intanto, non si par-
lad’altro.Lanotiziaèbalzatadiboc-
ca in bocca. C’è chi si stupisce e chi
dice: «Mica non si sapeva... ».

BARLETTA

Al discount del lavoro
il dipendente è fantasma

Inchiesta Cirio:
Cragnotti e Geronzi
indagati a Roma
«Atto dovuto», ipotesi di associazione
a delinquere per la vendita dei bond

Manifestazione di risparmiatori truffati Foto Ap

ECONOMIA & LAVORO

Storie ordinarie di lavoratori senza contratti e senza diritti

■ / Milano

'O masto le ha convocate nel suo uffi-
cio e ha messo subito le carte in tavo-
la:«Lorivolete ilposto?Cedetemila li-
quidazione e vi riprendo già oggi. Ma
senza contributi, però». Loro si sono
guardate giusto un attimo, poi han-
no deciso che la dignità di lavoratrici
non è in vendita. Prima hanno rispo-
sto «no», poi hanno chiamato il sin-
dacato. E il sindacato ha allertato i ca-
rabinieri e l'Ispettorato del lavoro. 'O
masto, titolare del pantalonificio Icf
di Mariglianella, distretto tessile affo-
gato nelle campagne del Nolano, ri-
schia parecchio, ma c'è da giurare che
al prossimo giro si comporterà allo
stesso modo. La storia che hanno de-
nunciatoallaCgildiNapoli leoperaie
dell'Icf sembra venire da un'altra epo-
ca. È una storia di ordinarie vessazio-
ni, tanto più odiosa perché coinvolge
lavoratrici chesiammazzanodi fatica
dall'alba al tramonto per due euro all'
ora, 400 al mese, prendere o lasciare.
Loro hanno preso perché di meglio
ingirononc'era.Mapoi,gradatamen-
te, si sono accorte della situazione di
sfruttamento estremo e, in cinque, si
sono rivolte al sindacato. Sventolan-
do buste paga con importi «regolari»:

untrucchettovecchioquantoilmon-
do. Un affronto intollerabile per il ti-
tolare, che prima le ha licenziate in
tronco e poi ha avanzato la proposta
indecente: riassunzione immediata,
ma a nero, senza copertura assicurati-
va e previdenziale e, soprattutto, sen-
za liquidazione.Quando lanotiziaha
varcatoicancellidella fabbrica,30del-
le 41 addette dell'Icf si sono rifiutate
di entrare. "Chiediamo ora alle forze
dell'ordine - afferma Giuseppe Del
Prete della Cgil tessili di Pomigliano
d'Arco- diverificare se ledonneanco-
ra occupate sono inquadrate regolar-
mente». Ieri, per il secondo giorno
consecutivo, l'Icfè rimastaquasicom-
pletamente ferma.
Lavertenzavaavanti:«Eadessoognu-
no faccia la sua parte. Ci aspettiamo
che venga subito un chiaro segno di
rispettodella legalitàoltrechediaffer-
mazione della dignità e dei diritti del-
le lavoratrici», chiede Ines Picardi, se-
gretariadellaCameradel lavorodiNa-
poli. «Quello che è accaduto all'Icf di
Mariglianellaaccadequotidianamen-
te in tante aziende. Difendere queste
coraggiose lavoratrici, in lotta contro
il lavoroneroeper il rispettodellenor-
me, potrà dar coraggio a tante altre
persone».

■ di Roberto Rossi / Roma

Le Fondazioni:
«grazie Fazio»
Guzzetti: noi non abbiamo mai
creato dissesti finanziari
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